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Una lettera inedita di Eugenio Griffini nel Fondo Angela Codazzi  

presso la Biblioteca Sormani di Milano 

Ali Faraj 
 

 

This paper aims to present an unedited original autograph letter by the 
orientalist Eugenio Griffini preserved in the Angela Codazzi Collection at the 
Central Municipal Library in Milan, known as Sormani Library. The letter, dated 
January 5, 1922, was written by Eugenio Griffini during his stay in Egypt as 
librarian and archivist at the court of King Aḥmad Fuʾād I and was addressed to 
Angela Codazzi. 
The study focuses on the translation of the text of the letter from Arabic into 
Italian and on the analysis of some of the most significant terms and expressions 
contained therein. 
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1. Introduzione1 

Il Fondo Angela Codazzi è giunto alla Biblioteca Sormani di Milano il 15 giugno 1972 per espressa 

disposizione testamentaria della proprietaria. È verosimile supporre che la donazione originaria 

comprendesse non solo le carte, tra cui è stata rinvenuta la lettera analizzata nel presente lavoro, ma 

anche la collezione di libri, composta in gran parte da volumi di contenuto geografico e di studi 

orientalistici. Giunti in biblioteca, i singoli volumi sono stati catalogati, mentre le carte sono state 

raccolte in due casse e collocate in deposito. Solo nel 1994, Alessandra Miola, grazie a un paziente lavoro 

di riordino del materiale contenuto nelle casse, è riuscita a identificare tutti i documenti e a 

organizzarli in 231 fascicoli che coprono un arco di tempo compreso tra il 1881 e il 1969. Nel corso di 

questa operazione è inoltre emerso che nel Fondo Angela Codazzi sono confluite anche alcune carte del 

 
 
1 Desidero ringraziare la collega Dott.ssa Annamaria Ventura per le utili osservazioni. 
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geografo Giuseppe Ricchieri e dell’arabista Eugenio Griffini, di cui la Codazzi era probabilmente entrata 

in possesso nello svolgimento della sua attività di catalogatrice di patrimoni librari.2 Alessandra Miola 

ha quindi ordinato e distinto la documentazione in tre parti, rispettivamente suddivise in cinque serie 

per la Codazzi, due per il Ricchieri e sei per il Griffini, lasciando tuttavia l’insieme delle carte riunite in 

un unico fondo.3  

Angela Codazzi (1890—1972) si è formata alla Facoltà di Lettere presso l’Accademia Scientifica-

Letteraria di Milano (trasformata in Università degli Studi nel 1924) ove è stata allieva di Giuseppe 

Ricchieri4 ed Eugenio Griffini.5 Terminati gli studi, ha iniziato a dedicarsi all’insegnamento, dapprima 

presso scuole secondarie e successivamente presso l’Università degli Studi di Milano, ove ha insegnato 

oltre alla geografia, storia della geografia e lingua araba. All’attività didattica, Codazzi ha affiancato 

quella di ricerca, occupandosi di temi storico-geografici, di carte geografiche medievali, di trascrizioni 

e traduzioni di manoscritti arabi di argomento geografico.6  

La consultazione dell’inventario del fondo fa emergere un nutrito scambio epistolare intercorso 

tra il 1918 e il 1924 tra Angela Codazzi ed Eugenio Griffini avente per oggetto le ricerche e gli studi 

preparatori della studiosa su manoscritti arabi. La lettera esaminata nel presente lavoro è catalogata 

come MSS Codazzi 227/2 ed è preservata nella sezione del fondo contenente le carte di Griffini, nella 

serie XIII intitolata “Biografia e primi studi”. Il documento è composto da un bifoglio, in cui il primo 

foglio, corrispondente alla prima pagina della lettera, è scritto solo sul recto, mentre il secondo foglio, 

corrispondente alla seconda e terza pagina della lettera, è scritto sia sul recto che sul verso. Il supporto, 

di dimensioni 17,7 x 11 cm., appare uniformemente ingiallito, ma in buono stato di conservazione.7 

La lettera originale autografa, datata 5 gennaio 1922, è stata scritta da Griffini in lingua araba su 

carta intestata del Gabinetto del Sultano d’Egitto durante la sua permanenza al Cairo. Alla fine del 1920, 

infatti, Griffini, lasciata la docenza presso l’Accademia Scientifica-Letteraria di Milano, accettò l’invito 

dell’allora sultano, poi re d’Egitto, Aḥmad Fuʾād I e iniziò a lavorare al Cairo come bibliotecario ed 

 
 
2 Per approfondire la storia del fondo, cfr. Miola (1995: 22-24). 
3 Per approfondire l’approccio metodologico al fondo e la sua divisione ad opera di Alessandra Miola, cfr. Miola (1995: 25-30). 
4  Giuseppe Ricchieri è stato docente di geografia all’Accademia Scientifica-Letteraria di Milano dal 1903 al 1926. Per 

approfondire la vita e le opere di Giuseppe Ricchieri, cfr. Landini (1958: 41-50) e Lucchesi (2001: 901-929).  
5 Eugenio Griffini ha insegnato lingua e letteratura araba all’Accademia Scientifica-Letteraria di Milano dal 1916 al 1920. Per 

approfondire il profilo biografico di Eugenio Griffini, cfr. Beltrami in Codazzi (1926: VII-LXXXI).  
6 Per approfondire la biografia e l’attività didattica e scientifica di Angela Codazzi, cfr. Sestini (1972: 223-224) e Miola (1995: 5-

13. 
7 Ringrazio la Dott.ssa Donatella Cantele della Sezione Manoscritti – Centro Stendhaliano della Bibioteca Sormani di Milano 

per avermi gentilmente mostrato la lettera originale. 
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archivista di corte. La grafia di Griffini è corsiva, in stile ar-ruqʿa,8 chiara ed elegante, caratterizzata da 

un tracciato rapido. I termini in arabo sono raramente vocalizzati. 

Dal contenuto si evince che la lettera è una risposta di Griffini ad una precedente missiva ricevuta 

dalla Codazzi. Dopo i saluti iniziali, Griffini porge le sue scuse per il ritardo nella replica ed esprime 

alcune considerazioni sulla sua vita e il suo lavoro al Cairo. Nella seconda parte della lettera, Griffini 

riferisce di non essersi dimenticato del desiderio della sua interlocutrice di pubblicare uno testo arabo 

di carattere scientifico geografico e, a questo proposito, suggerisce di copiare e commentare il 

manoscritto Kitāb ākām al-marǧān fī ḏikr al-madāʾin al-mašhūrah bi-kull makān di ʾIsḥāq b. al-Ḥusayn al-

Munaǧǧim, conservato presso la Biblioteca Ambrosiana, indicando altresì alcune fonti utili per 

approfondire la ricerca, la rivista Zeitschrift der Deutschen Morgenländischen Gesellschaft (ZDMG), i volumi 

del Centenario della nascita di Michele Amari e il Journal Asiatique, tutti con i relativi riferimenti di 

volume e pagine. 

Angela Codazzi ha effettivamente intrapreso lo studio del manoscritto, giungendo poi a pubblicare 

nel 1929 “Il compendio geografico arabo di Isḥāq ibn al-Ḥusayn” nei Rendiconti della Reale Accademia 

Nazionale dei Lincei, sezione Classe di Scienze morali, storiche e filologiche (Codazzi 1929: 373-463), in cui 

presenta una nota che contiene un’analisi dettagliata del contenuto del manoscritto, la trascrizione del 

testo in caratteri arabi, un indice dei nomi di luoghi e di popoli e uno dei nomi di persone, e infine una 

sua traduzione in lingua italiana. Al termine della nota, Angela Codazzi, ricordando Eugenio Griffini, si 

esprime con queste parole: 

 

Non posso concludere questa Nota senza rivolgere un memore pensiero al compianto prof. 
E. Griffini che pochi mesi prima della sua scomparsa mi consigliò di studiare questo ms. e 
mi promise aiuto, che la morte gli impedì di darmi nella misura, che la sua dottrina e bontà 
gli avrebbero permesso (Codazzi 1929: 381). 

 
Il Kitāb ākām al-marǧān fī ḏikr al-madāʾin al-mašhūrah bi-kull9 makān “Libro delle colline di corallo che 

tratta della descrizione delle città famose in ogni luogo” è conservato presso la Biblioteca Ambrosiana 

ed è stato catalogato da Renato Traini con numero 1726. H 104 (Traini 2011, IV: 267). È costituito da 32 

 
 
8 Lo stile calligrafico ar-ruqʿa o ar-riqʿa (ruqʿa lett. “pezzo di carta/stoffa”) era utilizzato per la corrispondenza personale e nelle 

cancellerie ottomane, in particolare per la redazione di diplomi. Per approfondire, cfr. Faraj (2015: 13). 

9 Si noti che Griffini, Brockelmann, Miquel e Traini leggono erroneamente لكب  bikull (cfr. Griffini 1915: 79; Brockelmann 1937: 

405, 2b; Miquel 1967: XLVI; Traini 2011, IV: 267). La voce sul manoscritto è لك يف  fī kull, come correttamente letto da Angela 

Codazzi (1929: 382). 
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fogli, con dimensioni 19½ x 15½ cm.10 ed è stato copiato nel 1129/1717 con stile calligrafico nasḫī tondo 

e pieno (il cosiddetto tondo nasḫī yamanī) da Ḥasan11 b. ʿAlī b. ʿUbaidallāh al-ʾAnisī12 al-Kaukabānī. 

L’editore della versione a stampa Fahmī Saʿad riporta che il manoscritto appartiene al patrimonio dei 

testi yemeniti e che è stato copiato durante il periodo dell’imamato di al-Mutawakkil al-Qāsim b. al-

Ḥusayn, che ha governato in Yemen dal 1128/1716 fino alla sua morte nel 1139/1727 (Saʿad 1988: 5-6).  

L’autore del manoscritto, ʾIsḥāq b. al-Ḥusayn al-Munaǧǧim, è pressoché sconosciuto (Codazzi 

1929: 379; Miquel 1967: XXX) e la data in cui ha scritto l’opera è incerta, presumibilmente tra il 262/875 

e il 454/1062.13 Verosimilmente è vissuto nell’XI secolo e alcuni indizi, tra cui la presenza nella sua opera 

di tracce del dialetto arabo andaluso (Codazzi 1929: 380; Saʿad 1988: 7), lasciano supporre che sia nato 

nella parte occidentale del modo islamico di quel tempo, forse in Spagna (Minorski 1937: 141). Griffini 

riferisce nella sua lettera che il Kitāb di ʾIsḥāq b. al-Ḥusayn al-Munaǧǧim è stato utilizzato come fonte 

sia da al-Idrīsī che da Ibn Ḫaldūn, come peraltro ipotizzato da Nallino (1910, II: 579), tuttavia questo 

punto rimane incerto. Per quanto riguarda il contenuto, il manoscritto descrive le più importanti città 

dei paesi islamici, iniziando dalle tre città sante dell’Islām, Mecca, Medina e Gerusalemme, e 

continuando con Baghdad e altre città dell’Iraq, dell’Arabia, della Persia, dell’Asia e dell’Africa 

settentrionale e centrale. A queste si aggiunge una descrizione di diverse località della Spagna, di Roma 

e di Costantinopoli.14 

 

2. Testo  

Cabient du Sultan 

     Palais d’Abdine, 

Section Europeenne    le-------------192---- 

ةرماعلا نیدباع ىارس  

١٩٢٢ ةنس ریانی ٥  
  ةلضافلا ةسنلآا اھتیا

  لأوسلا دعب امّا .ارًكشوً ةیحتو امًلاس

 
 
10 Codazzi (1929: 373) indica 33 fogli e dimensioni 20,1 x 15,2 cm. 
11 Saʿad (1988: 5) legge Aḥasan. 
12 Traini (2011: 267) legge al-Ānisī. 
13 L’arco temporale ipotizzato dipende da alcuni elementi presenti nel testo. Nel manoscritto è citata la città di Tenes in Africa, 

fondata nel 262/875, mentre non è citata la città di Marocco, fondata nel 454/1062. Per approfondire, cfr. Codazzi (1929: 380) 

e Brockelmann (1937: 405: 2b). 
14 Per la traduzione del manoscritto, cfr. Codazzi (1929: 427-463). 
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كوجرا رطاعلا كباطخ ىلع ركشلاو رطاخلا نع  

  هذھ لوط ةبتاكملا مدع لجلا ةرذعملا لك ةرذعملا

ىھتشت لا امب حایرلا يرجت « ام ارًیثك .ةریخلأا ةدملا  

  ينفرع دقف .ناك ام انھ ناك نّا .» نفسلا 

  نم حربی ملو معن .ناك امب نوكیس ام نامزلا

  ىناو يناثلا اذھ ينطو يف زیزعلا ينطو يتركاذ

  ينكل .لاب معناو شیع دغرا يف كلانھ تنك

  عوجرلا نم يل دب لاو دحاو نآ يف يقرشو يبرغ
ةایحلا ةیناثلا هذھ يتایح ىلا نیح ىلا نیح نم  

 

٢ 
  ىفواو ءاقدصلاا قدصا نیب ةیملاسلإا ةیقرشلا

  مھكیلمو ىلامآ مھلامآو يلامعا مھلامعأ .ءلاخلاا

و الله هدیا ةمظعلاو ةللاجلا بحاص ىكیلم   ھمایأ دبا 
اًئیش رشن يف كتبغر ةسنلآا اھتیا سنا ملو  
  ایفارغجلا ملع اصًوصخ برعلا دنع مولعلا خیرات يف
ّدعت لاو ىصحت لا ةیطخ ةیبرع بتك دوجول ارًكش  
كریكذت كلذل تیأرو ةینایزوربملآا ةناخبتكلا يف  
نلآا ىلا امًامت لوھجم لب ردان میدق باتك دوجو  
  بئاجع يف بتكلا مدقا نم وھو روھمجلا دنع لقلأا ىلع

  :ھناونع برعلا دنع نادلبلا

ةروھشملا نئادملا ركذ يف ناجرملا  ماكآ باتك       

مجنملا   16 نسحلا نب  قحسا  خیشلا  فیلات  ناكم    15 لكب  

 )1910( ةنسلا )69( دلجملا )ZDMG( ةلجم :يعجار(

  : اضیأ يعجارو ١٨  -١٧ ةفیحصلا

Centenario Amari, II, 579 (e I, 425) 

٣ 

:يعجار كلذكو  

Journal Asiatique,  

avril 1841, p 383: 

«Le livre d’Ishaq ben al-Hasan l’astronome»  

 
 
15 Si veda la nota 9. 

16 Il nome corretto è نیسحلا . 
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  ىسیردلاا رداصم نم نیفرعت امك ناك ھنا

  مجحلا ریغص باتك وھو  .نودلخ نبا رداصم نمو

  رئاس ىلع ھتیمدقا ىلا ةبسنلاب نأشلا ریطخ

  نلآا حرتقا يناو .بابلا اذھ يف فیلآتلا

تاظحلامو    17 شٍاوھ ھیلع  يقلعتو  ھیخسنت  كنا   

  مولعلاو بادلآلً ةمدخ ةیوغلو ةیخیراتو ةیفارغج
كناسحتسا دنع الله وجراو   كلامآ ققحی نا 

  وھف عیمسلا ریصبلا ھنا كلامعا كل نسحیو

  كترضح ىلع ينمو .لاًمع نسحا نم رجا عیضی لا

  ملاسلا

 

  ينیفیرج وینیجوا روتكدلا
رصمب ىناطلسلا يلاعلا ناویدلا ةناخبتك ریدم  

 

3. Traduzione 

Sarāy ʿĀbdīn al-ʿāmirah18 

5 gennaio anno 1922 

O Gentile Signorina, 

Pace, un saluto e grazie. Dopo la domanda  

sullo stato d’animo e il ringraziamento per la tua gentile lettera,  

ti porgo moltissime scuse per non avere scritto durante questo ultimo  

periodo. Spesso «il vento soffia ove non desiderano 

le navi». Invero c’era qui quello che c’era. Quindi  

il tempo mi ha già fatto conoscere ciò che sarà in ciò che è stato. Sì, non ha abbandonato 

la mia memoria la mia cara patria in questo secondo paese, ed io  

ero là nella migliore agiatezza e nel più piacevole [stato d’] animo. Tuttavia, io sono  

occidentale e orientale allo stesso tempo e devo tornare  

di tanto in tanto alla mia vita, questa seconda vita 

 
 
شٍاوھ 17  sta per شٍاوح  “glosse”. 
18 Sarāy ʿĀbdīn al-ʿāmirah è un palazzo storico del Cairo situato nella parte orientale del centro della città. Costruito nel 1863 

come residenza della famiglia reale d’Egitto, è attualmente una delle residenze ufficiali del Presidente della Repubblica Araba 

d’Egitto e ospita alcuni musei. 
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2 

orientale islamica tra i più sinceri amici e i più leali  

amici intimi. Le loro opere sono le mie opere e le loro speranze sono le mie speranze e il loro re è  

il mio re, Sua Altezza e Maestà, che Dio lo sostenga e perpetui i suoi giorni. 

E non mi sono dimenticato, o Signorina, il tuo desiderio di pubblicare qualcosa  

sulla storia della scienza presso gli Arabi, specialmente geografia. 

Grazie alla presenza di incalcolabili e innumerevoli manoscritti arabi  

nella Biblioteca Ambrosiana, ho ritenuto dunque di ricordarti  

l’esistenza di un antico libro raro completamente sconosciuto fino ad ora 

almeno al pubblico ed è uno dei libri più antichi sulle meraviglie  

dei paesi presso gli Arabi. Il suo titolo è: 

Kitāb ākām al-marǧān fī ḏikr al-madāʾin al-mašhūrah 

bi-kull makān    scritto da aš-šayḫ Isḥāq b. al-Ḥasan19 al-Munaǧǧim 

(vedi: rivista ZDMG, volume (69) anno (1910) 

pagina 17-18 e vedi anche:  

Centenario Amari, II, 579 (e I, 425) 

 

3 

e vedi anche: 

Journal Asiatique,  

avril 1841, p 383: 

«Le livre d’Ishaq ben al-Hasan l’astronome» 

Era, come sai, una delle fonti di al-Idrīsī  

e una delle fonti di Ibn Ḫaldūn. È un libro di piccole dimensioni 

di grande importanza per quanto riguarda la sua antichità rispetto a tutte  

le altre opere di questo argomento. Ed io suggerisco ora che tu 

lo copi e commenti [apponendo] su esso glosse e note  

geografiche, storiche e linguistiche al servizio della letteratura e della scienza 

e io spero che Dio, se ti è gradito, realizzi le tue speranze  

e renda migliori le tue opere, invero solo Lui è colui che tutto osserva e ascolta e Lui  

 
 
19 Il nome corretto è al-Ḥusayn. 
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non priva della ricompensa chi avrà agito per il bene. E da me la pace per la tua signoria. 

 

Dott. Eugenio Griffini 

Direttore della Biblioteca dell’Alto Gabinetto Reale d’Egitto 

 

4. Commento 

Pagina 1 

اھتیا •  ʾayyatuhā: “O”, forma vocativa femminile utilizzata per rivolgersi a persone di sesso femminile 

oppure con nomi collettivi femminili riferiti ad esseri non raziocinanti, es.: رُیعِلْا اھَُتَّیَأ  ʾayyatuhā l-ʿīru 

“o voi della carovana” (Cor. 12:70). La parola o le parole che la seguono prendono l’articolo 

determinativo.  

دعب امّا •  ʾammā baʿdu: espressione in stile arcaico usata nelle lettere e nei libri, traducibile con un 

connettivo testuale come “dopo; avendo detto ciò; tenendo presente questo; ora; dunque; quanto 

a” o da considerarsi equivalente alla punteggiatura e a un nuovo paragrafo. Indica che quello che è 

stato detto prima è semplicemente un preambolo e che il vero corpo del messaggio è la parte 

successiva, quindi questa espressione è utilizzata per entrare in argomento dopo le varie forme 

allocutive di apertura e i saluti iniziali. 

ةرذعملا لك • ةرذعملا  كوجرا   ʾarǧū-ki l-maʿḏirata kulla l-maʿḏirati: lett. “ti chiedo la scusa di tutta la scusa”, 

traducibile “ti porgo moltissime scuse”, costrutto caratterizzato dall’ʾiḍāfa formata da لك  come 

nāʾibu l-mafʿūli l-muṭlaq “sostituto dell’oggetto assoluto” e il sostantivo ةرذعملا , che rafforza il 

significato espresso dal verbo e dal suo complemento oggetto. Per enfatizzare ulteriormente la 

richiesta di scuse, Griffini cita il secondo emistichio di un verso di una poesia (qaṣīda) del poeta 

arabo al-Mutanabbī (915—965 d.C.) “il vento soffia ove non desiderano le navi”, in cui le navi e il 

vento sono utilizzati come metafora. La poesia, composta da 25 righe con metro al-basīṭ, è 

caratterizzata dalla rima formata con la consonate nūn (nūniyyah) e i temi trattati sono an-naṣīḥa “il 

consiglio, il suggerimento”, aš-šakwā “la lagnanza, la doglianza” e al-ḥikma “la saggezza”.20 Il verso 

cita: 

 

 نُُفُّسلا يھَتشَْت لاَ امَب حُاَیرِّلا يرجَْت  ❊❊❊ ُ ھكُرِدُْی ءُرْمَلْا ىَّنمََتَی امَ ُّلكُ امَ

mā kullu mā yatamannā l-marʾu yudriku-hu ❊❊❊ taǧrī r-riyāḥu bi-mā lā taštahī s-sufunu 

 
 
20 Per uno studio esaustivo sulla vita e sulle opere di al-Mutanabbī, cfr. Larkin (2008). 
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non tutto ciò che l’uomo desidera ottiene ❊❊❊ il vento soffia ove non desiderano le navi 
(intendendo che a volte le cose non vanno come ci si aspetta o desidera). 

  
ينفرع •  ʿarrafa-nī: “(egli) mi ha fatto conoscere”, verbo perfetto 3a p. sg. m., II forma, √ʿrf portante i 

significati “far conoscere qc.; precisare, specificare qc.; spiegare” + -nī, suff. 1a p. sg. L’uso del verbo 

ʿarrafa è semanticamente connesso con َمََّلع  ʿallama “insegnare”. 

 

Pagina 2 

كیلم •  malīk: “re, sovrano; possessore”, sost. sg. m., sinonimo di َكلِم  malik. L’arabo classico ha 

mantenuto lo schema CaCīC che viene spesso utilizzato per costruire nomi di professioni, come 

ریزِوَ  wazīr “ministro”, َمیعِز  zaʿīm “capo, guida, comandante, leader”. Lo stesso schema può anche 

essere utilizzato per formare alcuni participi passivi aggettivali (Baalbaki 2014: 239) che indicano 

persone colpite da disgrazie o che soffrono di difetti fisici, come ad es.: َحیرج  ǧarīḥ “ferito”, َریرض  

ḍarīr “cieco”.  

ھمایأ دبا •  ʾabbada ayyāma-hu:  “(egli) perpetui i suoi giorni”, locuzione composta da ʾabbada, verbo 

perfetto con valore atemporale, 3a p. sg. m., II forma, √ʾbd “far durare, perpetuare” + ayyāma-hu “i 

suoi giorni”, sost. sg. m. allo stato costrutto + -hu, suff. 3a p. sg. m.; sinonimo ُهرَمُع مَادَأ    ʾ adāma ʿ umura-

hu “(egli) prolunghi la sua vita”. 

اًئیش رشن •  per اًئیْشَ رٍشَْن  našrin  šayʾan: “pubblicare qualcosa”, in cui il maṣdar رٍشَْن  funge da verbo. Si 

noti che quando il maṣdar è indeterminato, il nome che lo segue va all’accusativo indeterminato, 

es.: ةقدص ءًاسك ارًیقف ءٌاطعِإ  “un’offerta di un indumento a un povero è un’elemosina” (Al-ʾAfġānī 2003: 

168), mentre quando il maṣdar è determinato, il nome che lo segue va al caso obliquo. 

ةناخبتك •  kitābḫāna: “biblioteca”, sost. sg. f., voce araba-persiana composta da ِباتك  kitāb (arabo) “libro” 

ھناخ +  ḫāna (persiano) “luogo, casa”, quindi lett. “luogo / casa del libro”; ḫāna < pers. ḫāne, cfr. turco 

hane (Stachowski 2019: 168b). 

لقلأا ىلع •  ʿalā l-ʾaqall: “almeno”, nonostante questa formulazione sia generalmente utilizzata, 

Muṣṭafā Ğawād21 ritiene che la forma corretta sia لَِّقَلأْٱ يف   fī l-ʾaqall (Ğawād 1970, vol. 1: 97). 

 

 
 
21 Muṣṭafā Ğawād (1904 – 1969) è stato un linguista e storico iracheno. Ha studiato a Baghdad, al Cairo e all’università Sorbona 

di Parigi e si è occupato in particolare della modernizzazione e semplificazione della lingua araba. 
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كناسحتسا •  istiḥsani-ki: “se ti è gradito”, lett. “la tua approvazione”, nome verbale (forma X) allo stato 

costrutto + -ki, suff. 2a p. sg. f. Questa costruzione è ḥašw (sinonimo zāʾid) “elemento riempitivo”, 

cioè un elemento sovrabbondante che grammaticalmente e concettualmente non è necessario e 

non aggiunge nulla al concetto espresso dalla frase.22 

عیمسلا • ریصبلا  ھنا   ʾinnahū23 l-baṣīru s-samīʿu: l’espressione è un’imitazione del versetto coranico  ُوَھ ُھَّنِإ 

رُیصَِبلْٱ عُیمَِّسلٱ  ʾinnahū huwa s-samīʿu l-baṣīru “in verità, Egli è colui che tutto ascolta e tutto osserva” 

(cfr. Cor. 17:1; 40:56; 42:11).  

لاًمع نسحا نم رجا عیضی لا وھف •  fa-huwa lā yuḍīʿu ʾaǧra man ʾaḥsana ʿamalan: anche questa espressione è 

un’imitazione del versetto coranico اًـلمَعَ نَسَحَْأ نْمَ رَجَْأ عُیضُِن لاَ اَّنِإ  ʾinnā lā nuḍīʿu ʾaǧra man ʾaḥsana 

ʿamalan “non lasceremo andar perduta la ricompensa di chi avrà agito per il bene” (cfr. Cor. 18:30). 

 

5. Conclusioni 

La lettera qui analizzata è stata scritta da Eugenio Griffini in risposta ad Angela Codazzi e si inserisce 

nel più ampio scambio epistolare intercorso tra i due studiosi nell’arco di tempo compreso tra il 1918 e 

il 1924. Come si evince dal testo, il messaggio principale della lettera di Griffini consiste nel 

suggerimento di studiare il manoscritto Kitāb ākām al-marǧān fī ḏikr al-madāʾin al-mašhūrah bi-kull makān 

conservato presso la Biblioteca Ambrosiana, accompagnato dall’indicazione di alcune fonti 

bibliografiche. La lettera costituisce un documento importante perché testimonia quanto affermato 

successivamente da Angela Codazzi nella sua opera riguardo al consiglio ricevuto dall’orientalista, al 

quale rivolge “un memore pensiero”, come riportato nell’introduzione del presente lavoro, e dimostra 

la collaborazione scientifica esistente tra i due studiosi in materia di manoscritti arabi. 

La lettera però non è solo un mezzo per scambiare informazioni e confrontare idee, ma costituisce 

anche uno strumento utile per approfondire la biografia e ricostruire la personalità del suo autore. 

L’Oriente ha sempre esercitato un grande fascino su Griffini, tuttavia, nonostante la posizione di 

prestigio ricoperta a partire dal 1920 presso la corte di re Aḥmad Fuʾād I, non ha mai abbandonato i 

 
 
22 Per approfondire il fenomeno in arabo, cfr. Talmon (1997: 170). 
23 La costruzione è contenuta in un versetto coranico o comunque si rifà a esso. La trascrizione in caratteri latini nella forma 

ʾinnahū con hū anziché hu dipende dall’ʾaḥkām at-tilāwa, cioè le regole di lettura e recitazione del Corano, e dalla 

trascrizione dell’arabo coranico. Quando il suffisso di 3a p. sg. m. vocalizzato con ḍamma o kasra viene a trovarsi tra due 

consonanti vocalizzate e non è seguito da una hamza, la vocale breve del suffisso deve essere allungata (ʾišbāʿ). Il fenomeno è 

detto madd aṣ-ṣila aṣ-ṣuġrā; per approfondire, cfr. Sibawayhi (1988, IV: 189). 
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suoi impegni, la sua attività di ricerca e le sue aspirazioni in patria. Questo aspetto emerge in modo 

chiaro dalla sua lettera, in cui Griffini riferisce di vivere due vite, una occidentale e una orientale (“io 

sono occidentale e orientale allo stesso tempo”), avendo vissuto tra Italia ed Egitto (“devo tornare di 

tanto in tanto alla mia vita, questa seconda vita orientale islamica”). Nella lettera si trova anche la 

conferma della vasta e profonda conoscenza del mondo, della civiltà e della cultura araba da parte di 

Griffini; nel suo scritto l’orientalista fa uso di espressioni tipicamente arabe, come ḫiṭābi-ki al-ʿāṭir e 

ʾarǧū-ki al-maʿḏirata kulla l-maʿḏirati, cita testualmente un verso del poeta arabo classico iracheno al-

Mutanabbī ed ancora si rifà ad alcuni versetti coranici per rivolgere un augurio alla sua interlocutrice 

nelle ultime righe della lettera.  

Per concludere, la consultazione degli inventari dei fondi e delle carte personali conservati presso 

biblioteche e archivi è estremamente importante perché può portare alla luce nuovo materiale inedito, 

che costituisce una fonte privilegiata per approfondire la conoscenza della vita e delle opere di studiosi, 

arabisti e non, delle loro collaborazioni scientifiche e accademiche, nonché della società di cui facevano 

parte. 
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